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2 l'Unità OGGI 
DOMENICA 

24 LUGLIO 1983 

A Catanzaro, In questi giorni, In un'aula 
del tribunale, si sta celebrando un processo 
a molti amministratori della città — demo
cristiani e socialisti — imputati (alcuni tra 
loro hanno anche già trascorso alcuni mesi 
in carcere) di reati molto gravi: si va dalla 
concussione pluriaggravata all'interesse 
privato In atti d'ufficio, dalla violazione 
della legge che regola II finanziamento 
pubblico al partiti all'associazione per de
linquere. La magistratura sta procedendo 
celermente, ed è giusto che sia così perché 
11 processo deve giudicare uno scandalo dai 
risvolti Inquietanti, che chiama In causa la 
tanto conclamata questione morale; una 
storia anche squallida, di tangenti e di cor
ruzione che ha trascinato sul banco degli 
Imputati un vlceslndaco, più di un assesso
re, altt funzionari del Comune, professioni
sti affermati, Il segretario regionale ammi
nistrativo della DC. 

Lo scandalo, come sempre avviene In sl
mili vicende, ha anche un nome. È stato 
Infatti battezzato 'scandalo Casslodoro». 
Un appellativo che è tutto un programma. 
Dlfattl ad un programma davvero aureo 
pare si dedicassero con metodicità, anima 
e corpo, quegli esponenti della giunta di 
centrosinistra l quali, secondo l'accusa, e-
rano riusciti a scucire dalla tasca di un co

struttore locale decine di milioni In cambio 
della celere approvazione, e senza Intoppi 
burocratici, di una lottizzazione. La lottiz
zazione chiamata, appunto, Casslodoro. 

Gli organi di informazione, In verità, sì 
sono occupati, slnora, ben poco del proces' 
so (con rare eccezioni, e tra queste 'l'Unità* 
che ne ha già scritto ampiamente). Crona
che di periferia che non meritano risalto? 
Questa opinione va nettamente contrasta
ta. Il processo di Catanzaro, infatti, è un 
avvenimento quasi Inedito per la messe di 
informazioni che si sono potute apprende
re sulla disinvolta pratica di Intrallazzo 
che caratterizzava l'amministrazione co
munale. Dall'Istruttoria, dal dibattimento 
e anche dalle confessioni di alcuni Imputa
ti, si è ricavata una fotografia impressio
nante di esponenti politici Impegnati non 
già ad amministrare nell'Interesse pubbli
co ma freneticamente votati ad ingrossare 
i conti bancari personali e le casse delle 
correnti di partito. 

Tutto cominciò quando 11 costruttore 
della lottizzazione, perseguitato dalle con
tinue e sempre più esigenti richieste di tan
genti e mazzette da parte degli ammini
stratori, decise di rivolgersi alla magistra
tura raccon tando ogni particolare. « Voi sie
te duro d'orecchie — gli diceva il capo dell' 

Questione morale 
A Catanzaro un 

valzer di mazzette 
ufficio urbanistica — se non mollate 1 soldi 
non avrete la concessione. Se non oleate 
bene le ruote non otterrete mai alcuna au
torizzazione: E II costruttore, che temeva 
di veder andare in fumo i suol progetti, pa
gava. Pare che abbia sborsato quasi due
cento milioni In contanti, più assegni in 
bianco e cambiali. Sentite quali argomenti 
usava, per intascare la mazzetta, ti vicesin
daco socialista Pahtaleone Pisano, astro 
rampante ed emergente: 'Qui pappano tut

ti per le pratiche che passano dal mio as
sessorato e lo mica devo rimanere all'a
sciutto!: Sincerità, parole più che chiare. 
Sentite il racconto dell'assessore alle Fi
nanze, Il democristiano Pino Rocca, il qua
le fa sapere come utilizzò I soldi strappati 
al costruttore: *Ho versato del soldi alla 
corrente del senatore Tirlolo (un sottose
gretario della DC, recentemente scompar
so, ndr). Ognuno di noi dava sempre dei 
contributi per 11 mantenimento della cor

rente. Pagai in contanti due rate di sei mi
lioni e, l'ultima, di otto, in prossimità dello 
svolgimento del congresso provinciale: 
Non era da meno l'avvocato Raimondo 
Garcea, democristiano, imputato, il quale 
spesso tornava alla carica con un convin
cente ritornello: tPlù si ungono le ruote, 
più si cammina: 

Il campionario è quasi Inesauribile. Gli 
incartamenti processuali costituiscono 
una rappresentazione Ineguagliabile. La 
palma per la regìa più bella tocca però al 
vicesindaco. Questi doveva farsi consegna
re la mazzetta dal costruttore ma aveva 
paura di trabocchetti. Così pensò di cari
carlo sulla sua automobile, percorse parec
chi chilometri senza meta per le vie di Ca
tanzaro e, solo quando fu certo che nessu
no lo avesse seguito, si fermò nel pressi di 
piazza Duomo e acchiappò la borsa con 50 
milioni in contanti. Alla fine, quasi per 
scusarsi, disse al costruttore: «Adesso an
diamoci a prendere un caffè». Mazzettaro 
ma gentile. 

Tangente dopo tangente, la lottizzazione 
prendeva così corpo. Ogni tanto i lavori si 
bloccavano perché quel gentiluomini dì as
sessori chiedevano altro follo* per gli In
granaggi. Altrimenti... 

Su queste basi si reggeva a Catanzaro 
l'accordo DC-PSI e quanto è accaduto, ha 
detto 11 pubblico ministero, è do spaccato 
di come l'interesse privato sia stato ma
scherato dietro accordi politici e scelte di 
governo cittadino: La storia, a quanto si 
capisce, durò parecchio e se la vittima non 
si fosse decisa a rivoltarsi probabilmente lo 
scandalo mai sarebbe venuto alla luce. C'è 
stato un momento in cui una possibilità si 
affacciò. Fu quando 11 costruttore, stanco 
di continuare a versare mazzette, andò dal 
sindaco di Catanzaro, il de Aldo Ferrara, 
già presidente della Regione, e chiese II suo 
intervento. 

Che fece il sindaco? Gli consigliò di an
dare dal magistrato? Neppure per sogno. 
Gli promise che avrebbe rivolto un rimpro
vero al vlceslndaco. Punto e basta. Quanta 
distanza tra Catanzaro e Torino, tra questo 
sindaco e l'onesto Novelli. Enorme distan
za se, come è venuto fuori dall'ultima u-
dlenza, la storia delle mazzette continuò 
anche per altri appalti. A Catanzaro tutto 
questo marcio sta cominciando a venire 
fuori. A Catanzaro. Ma in quante altre am
ministrazioni comunali il sistema delle 
mazzette è pratica quotidiana? 

Sergio Sergi 

L'attacco scientifico e programmato alla riforma sanitaria ha per obiettivo la sua distruzione 

Quando a pagare è il più debole 
L'iniziativa dei comunisti a Roma dove si pagano anche le medicine - L'immorale «tassa sulla salute» - I ticket servono solo ad 
appesantire la spesa - La singolare contraddittorietà delle misure governative - Sprechi, ingordigie, disonestà, ineffìcienze 

Una petizione popolare è 
stata lanciata dal PCI roma
no perché 11 governo ripristi
ni la gratuità delle prestazio
ni farmaceutiche e delle ana
lisi cllniche eseguite fuori 
dell'ospedale. La 'taglia sul
la salute» inasprita con un 
decreto del primo luglio di 
quest'anno, viene giudicata 
Immorale perché fa ricadere 
sulle persone malate una 
spesa già coperta dalle trat
tenute sulla busta paga del 
lavoratori e sulle pensioni. 
Essa viene giudicata inutile, 
Inoltre, perché il risparmio 
assicurato dal tickets è prati
camente annullato dall'ap
pesantimento degli oneri bu
rocratici necessari a riscuo
terlo. Dovendo pagare medi
cine ed analisi, Inoltre, li cit
tadino torna a gravare sull' 
ospedale e nelle case di cura 
convenzionate per malattie 
di scarsa Importanza e per 
tutte le situazioni in cui cure 
e controlli debbono essere 
proseguiti a lungo arrivando 

a determinare, nel tempo, un 
aggravamento ulteriore del
la spesa sanitaria. 

Il discorso della petizione 
mette In luce a questo punto 
la singolare contraddittorie
tà delle Iniziative del gover
no. Mentre si giustificava la 
scelta del tickets parlando di 
risparmio e di rigore esso de
cideva Infatti di aumentare 
Il prezzo del farmaci, di met
tere a carico del servizio sa
nitario nazionale la spesa re
lativa ad un grandissimo nu
mero di medicine 'Inutili o 
dannose» escluse In prece
denza dal prontuario tera
peutico e di rimandare, an
cora una volta, qualsiasi di
sposizione relativa al codice 
di comportamento cut do
vrebbero attenersi I medici 
per prescrivere solo le analisi 
effettivamente necessarie (il 
cosiddetto protocollo dia
gnostico). 

Che cosa dire, a questo 
punto, di un governo che co

stringe i cittadini a sacrifici 
sempre più pesanti dicendo 
di non avere soldi e che con
tinua a dilatare la spesa pre
miando solo i profitti delle 
industrie e l'avidità specula
tiva dei medici meno onesti e 
meno qualificati? Ribaden
do i concetti già espressi dai 
sindaci dell'Emilia Roma
gna e dal presidente della 
Regione Turci, la petizione 
sostiene che lo sforzo di chi 
scredita la riforma rifiutan
dosi di governarla può essere 
rivolto soltanto a farla cade
re. Sprechi, ingordigie e diso
nesta sono troppo collegati 
ai vecchi equilibri del siste
ma sanitario perché ci si pos
sa impegnare sul serio da 
parte di un governo che se
gua te linee di quelli che Io 
hanno preceduto, nell'attua
zione di una riforma basata 
su princìpi di progresso, di 
efficienza e di giustizia socia
le. 

Luigi Cancrini 
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Una petizione del PCI romano 
contro la taglia sulla salute 
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Con l'iniziativa dei sindaci emiliani (che per 
evitare il blocco dei servizi sanitari ordineranno 
assunzioni straordinarie e urgenti nelle USL) e 
con quella dei comunisti romani si riapre una 
battaglia che si annuncia aspra per l'attuazione 
della riforma sanitaria, contro i sabotaggi e le 
ostilità frapposti in questi anni dai governi. 

A Roma e nel Lazio i cittadini sono costretti a 
pagare le medicine: si va avanti cosi dal 1" di 
giugno perché la giunta regionale pentapartito è 
inadempiente nei confronti dei farmacisti. Lun
ghe file, sacrifici, danni economici, disagi: tutto 
sulle spalle dei cittadini, degli anziani. E chi è più 

debole soffre di più. I comunisti romani per porre 
fine a questo intollerabile stato di cose hanno 
lanciato una petizione popolare con poche ma 
precise richieste: la giunta regionale dia luogo ad 
cun intervento straordinario urgente che ripristi
ni subito la gratuità delle medicine» e proceda al 
«decentramento immediato alle USL dei control
li e dei pagamenti alle farmacie. Quattro richie
ste sono rivolte al governo nazionale: il ritiro del 
decreto che ha imposto nuovi ticket, aumentan
do quelli già in vigore; abolire tutti i balzelli sulla 
salute; realizzare la riforma sanitaria; colpire gli 
sprechi e programmare con rigore e giustizia la 
spesa sanitaria. 

E intanto il governo fa assumere «in deroga» 
ROMA — Il governo ha defi
nito Illegittima l'iniziativa 
presa dalla giunta regionale 
dell'Emilia Romagna e dai 
sindaci della regione di pro
cedere ad assunzioni urgenti 
e straordinarie che mettano 
le unità sanitarie in grado di 
assicurare i servizi indispen
sabili. Una decisione clamo
rosa e drammatica presa per 
evitare le conseguenze gravi 
della proibizione imposta dal 
governo a sostituire il perso
nale che, per qualsiasi ragio
ne, lascia il servizio. 

Ma nella stessa giornata di 

ieri la «Gazzetta Ufficiale* ha 
pubblicato un secondo de
creto di Fanfani che autoriz
za amministrazioni dello 
Stato a procedere a nuove 
assunzioni in deroga alla 
legge finanziaria. 

Così, in Emilia Romagna, 
e in tante altre regioni, la 
gente può anche non essere 
curata e gli amministratori 
incorrere In reati da codice 
penale, ma nello stesso tem
po si consente, tanto per fare 
qualche esempio, al ministe
ro della Difesa di assumere 
un generale di brigata; a 

quello della Giustizia di 
chiamare in servizio 500 dat
tilografi, autisti, coadiutori; 
al Consiglio di Stato di avva
lersi di dieci nuovi dattilo
grafi; alla Croce Rossa (quel
la capitanata dalla signora 
Maria Pia Fanfani) di assu
mere 50 infermieri; all'ANAS 
di assumere dieci persone 
per assistere la Malaysia; al 
Comune di Palermo di assu
mere vigili urbani in numero 
pari al 10 per cento del perso
nale previsto in pianta orga

nica. Con l'elenco delle as
sunzioni «in deroga» potrem
mo continuare. Senza dub
bio (ma, forse, non tanto) le 
deroghe sono state concesse 
assecondando esigenze giu
ste, necessarie e documenta
te. 

Alla drammatica decisio
ne dei sindaci e degli ammi
nistratori emiliani si rispon
de, invece, convocando una 
riunione interministeriale 
alla quale — informa Palaz
zo Chigi — ha partecipato 
anche il ministro della Sani
tà, Renato Altissimo. L'insi

stenza su questo particolare 
fa pensare, in verità, che c'è 
stato al massimo un incon
tro tra il Fanfani e l'Altissi
mo (chiamato a gestire il mi
nistero della Sanità dopo che 
il suo partito, il PLI, aveva 
votato in Parlamento contro 
la riforma sanitaria). E che 
cosa si è deciso in questa riu
nione, dopo aver definito il
legittima la decisione degli 
amministratori emiliani? 
Che il caso sarà preso in esa
me soltanto quando la Re

gione avrà dimostrato di a-
ver assoluta necessità di as
sumere personale per garan
tire i servizi indispensabili. 
Palazzo Chigi, inoltre, accu
sa la Regione di aver fatto 
pervenire (e giustificato) sol
tanto una richiesta. Non è 
così: le richieste documenta
te ammontano a circa 300. 
Ma, mentre la pratica proce
de nel suo cammino buro
cratico, i sindaci cosa devono 
rispondere ai cittadini che 
chiedono — legittimamente 
e giustamente — l'assistenza 
sanitaria? 

Le trattative arenate sui problema della riduzione 

I tessili ad un passo 
dalla «rottura»: domani 

confronto decisivo 
Gli imprenditori hanno tentato di cambiare le carte in tavola soste
nendo di aver sbagliato i calcoli - Riprendono le lotte nelle fabbriche 

Una recente manifestazione dei tessili per il contratto 

ROMA — Fino a ora i comu
nicati dei tessili sono sempre 
stati piuttosto prudenti: «cri
tichiamo...», «denunciamo» e 
così via. Un linguaggio che 
volutamente ha evitato i toni 
duri, rissosi perché la Fulta 
deve fare i conti con una 
controparte estremamente 
variegata al suo interno, pie
na di contraddizioni, se non 
di vere e proprie lacerazioni. 
L'estremismo verbale, dun
que, avrebbe avuto come u-
nico risultato quello di riuni
ficare il fronte imprendito
riale, avrebbe consentito alla 
Federtessile di ricucire i pro
pri dissensi. 

Questa linea ha ispirato 
tutta la lunga trattativa, an
che nei momenti più difficili, 
quando sembrava che la rot
tura fosse vicinissima. È con 
una certa sorpresa dunque 
che si legge la dichiarazione 
diffusa ieri dalla compagna 
Nella Marcellino, segretaria 
dell'organizzazione unitaria: 
«Quanto è avvenuto nella 
trattativa di ieri (l'altro ieri, 
n.d.r.) è di una gravità senza 
precedenti». Anche afferma
zioni così poco diplomatiche, 
insomma, danno il senso che 
ormai la trattativa per il rin
novo del contratto dei tessili 
ha preso una brutta piega. 
Una piega che se non corret
ta già da domani, quando le 
parti torneranno a riunirsi, 
potrebbe portare alla «rottu
ra» definitiva. E il contratto 
slitterebbe, per forza di cose, 
a settembre. 

Ma vediamo cosa è succes
so nell'ultima riunione. Le 
premesse, a dir la verità, era
no incoraggianti. Fulta e Fe

dertessile avevano già rag
giunto accordi — trascritti 
sul testo del nuovo contratto 
— su straordinari e flessibili
tà. Restava da affrontare il 
nodo dell'orario. È vero che 
su questa parte si sono «are
nati» anche i confronti delle 
altre categorie, ma dopo un 
primo scambio di battute 
sembrava che una mediazio
ne fosse raggiungibile. Senza 
entrare nel dettaglio dei pro
blemi tecnici, le parti si sono 
trovate quasi d'accordo sulle 
quaranta ore di riduzione 
per i turnisti, la differenza 
era minima per i lavoratori 
dell'abbigliamento, c'era la 
disponibilità a discutere su 
come recuperare le festività 
abolite e via di questo passo. 

All'improvviso, dopo una 
breve pausa la delegazione 
imprenditoriale si è ripre
sentata al tavolo delle tratta
tive, con toni provocatori e 
minacciosi, tanto lontani dal 
clima che si era riusciti a in
staurare. Senza fornire altre 
spiegazioni la Federtessile 
ha detto che tutto ciò di cui si 
era discusso fino ad allora 
sulla riduzione, doveva esse
re cancellato. Il motivo? 
Semplice: gli imprenditori a-
vevano sbagliato i conti. Una 
tesi ben strana, visto che da 
quasi due anni, da quando 
hanno lanciato la crociata 
sul costo del lavoro, non c'è 
discorso di industriale che 
non sia corredato da tabelle 
e numeri. Comunque sia, i 
tessili hanno sostenuto di es
sere incappati in errore. La 
riduzione — questa è stata la 
loro nuova posizione — la si 
sarebbe pure potuta realiz

zare a patto che i lavoratori 
avessero rinunciato a grosse 
percentuali di salario. Gli 
imprenditori dunque, cam
biavano le carte in tavola e 
sostenevano che dieci ore di 
riduzione avrebbero signifi
cato 33 per cento in meno di 
guadagno per operaio. 

Cosa era successo? Nessu
no ovviamente può credere 
aila tesi dell'errore nel calco-
Io. «La verità è che la Feder
tessile ha fatto marcia indie
tro — spiega ancora Nella 
Marcellino — proprio nel 
momento in cui la Feder-
meccanica comunicava il 
suo «no» a Scotti. Insomma 
l'organizzazione dei tessili 
mai come in questa tornata 
contrattuale si è dimostrata 
ligia alle esigenze tattiche 
della Federmeccanica, met
tendo in luce una totale 
mancanza di autonomia de
cisionale». 

E ora, cosa succede? Il sin
dacato è piuttosto esplicito: o 
lunedì quando — su richie
sta della Federtessile — rico
minceranno le trattative, gli 
imprenditori tornano alle lo
ro posizioni di partenza, op
pure non se ne fa più nulla. 
La Fulta vuole arrivare a 
stringere sul contratto pri
ma delle ferie: ma non vuole 
un contratto qualsiasi. E se 
la situazione non muterà i 
lavoratori sono disposti ad 
andare anche a settembre. 
Intanto, dopo l'incontro di 
ieri sono ripartite nelle fab
briche le battaglie per i pre-
contratti. Questa categoria, 
insomma, tutto è meno che 
•logorata». 

Stefano Bocconetti 

ROMA — Intervista a Walter Veltroni do
po le fatiche del convegno del PCI sulla 
RAI degli anni 80: per trarne un bilancio, 
per sapere quali sono i prossimi appunta
menti, come si andrà avanti su una linea 
che vede il partito allungare Io sguardo su 
quello che ci riserva il mondo delle comu
nicazioni di massa, ma lavorando già oggi 
per preparare il futuro. Veltroni ha letto i 
resoconti dei giornali, ha scambiato opi
nioni con molti di coloro che hanno parte* 
clpato al convegno. Per prima cosa gli chie
do di dire, fuori d'ogni diplomazia, se è sod
disfatto di come sono andate le cose. 

«Non c'è dubbio — risponde Veltroni — 
che per noi è stato un successo. Per la 
quantità e la qualità della partecipazione 
che costituisce pur essa un dato politico; 
per l'attenzione verso le nostre indicazioni; 
per l'andamento del dibattito, dal quale so
no venuti riconoscimenti convinti alla va
lidità e alla novità di una nostra imposta
zione, che ha saputo saldare la denuncia 
con la proposta. Ma penso che sia stato so
prattutto un successo per la RAI. Il conve
gno ha consentito di realizzare convergen
ze Importanti su due punti centrali: il rico
noscimento della gravità dell'attuale con
dizione della RAI e la crucialita di questo 
problema; l'individuazione di alcune linee 
di trasformazione che si possono praticare 
subito. Per l'azienda è un'occasione da co
gliere». 

— Parallelamente al convegno si è aperto 

un dibattito suli'-Unità», provocato pro
prio da un tuo articolo. Non è che stiamo 
inflazionando il tema RAI? 
•Io penso che aprire ogni giorno il gior

nale del Partito e trovarvi qualcosa di buo
no e interessante sui temi della comunica
zione è un fatto molto importante, che ci 
riscatta da forme di marginalizzazione del 
passato. Mettere al centro della discussio
ne la RAI, come governarla, come liberarla 
dall'abbraccio soffocante dei partiti si
gnifica che c'è consapevolezza del nuovo 
che emerge dalle nostre proposte; che sia
mo un grosso punto di riferimento; che a-
ver sottolineato nel recente Comitato Cen
trale la priorità del problema RAI non è 
uno slogan o soltanto una buona intenzio
ne». 

— Ce stata molta attenzione al convegno 
per gli interventi di Martelli (PSI). Vita 
(PdUP), Battistuzzi (PLI). Orsello (PSDI). 
Hanno fatto discorsi tutt'altro che forma
li. Che giudìzio ne dai? 
«Il convegno non l'abbiamo organizzato 

per fare della propaganda, ma per delinea
re i contenuti di una nuova riforma della 
RAI e individuare le forze di un nuovo 
schieramento riformatore non limitato ai 
partiti, ma esteso alle forze aziendali, agli 
utenti. Non si può dimenticare che c'è la 
questione di come garantire il diritto dei 
cittadini all'informazione in un sistema 
comunicativo che sta subendo sconvolgi
menti profondi. Certo, quando si riapre il 

Intervista a Veltroni dopo il convegno PCI 

Lo spazio per rifondare 
la RAI c'è. Usiamolo 

dialogo su un tema che ha visto posizioni e 
comportamenti così divaricati, si ricomin
cia con fatica. Ma abbiamo ricominciato a 
dialogare. Nel discorso di Martelli abbiamo 
colto tre affermazioni significative: 1) che 
la RAI e il sistema informativo rappresen
tano questioni di importanza e rilievo isti
tuzionali; 2) che l'azienda deve essere libe

rata dal controllo dei partiti; 3) che le co
municazioni di massa costituiscono un si
stema organico, e come tale esso va affron
tato». 

— Ci sono però anche punti di serio disac
cordo-. 
•Ci sono cose che non condividiamo e 

sulle quali occorrerà ancora discutere e 
confrontarsi. Non è praticabile, ad esem
pio, la strada di una proroga dell'attuale 
consiglio d'amministrazione in attesa di ri
fare tutte le regole del gioco. Sono due le 
nostre obiezioni: 1) l'azienda ha bisogno di 
un governo nella pienezza di poteri, che a-
vii il nuovo all'interno già da oggi; 2) dalle 
forze politiche deve venire subito un segna
le che ribalti le logiche del passato. Questo 
segnale deve essere rappresentato dal rin
novo del consiglio e dal ripristino della le
galità del servizio pubblico, per una RAI 
non con qualche padrone in più, ma con 
molti padroni in meno. Ancora: c'è da di
scutere — e anche qui le posizioni sono di
vergenti — sulle sedi e i modi di governo 
dell'intero sistema della comunicazione. 
Resta il problema politico posto dal conve
gno: se le forze politiche avranno l'intelli
genza e la capacità di raccogliere la sfida, 
guidare lo sviluppo approntando un qua
dro legislativo efficace, ciò che sino ad oggi 
non è stato per responsabilità delle forze di 
maggioranza. Ma il dialogo è riaperto e ri
tengo utili i contributi che sono venuti dai 
rappresentanti di tutti i partiti presenti. L' 
assenza di esponenti del partito della DC è 
incomprensibile: da loro si aspetta, tutto 
sommato, qualche cenno di novità». 

— Tu insisti molto sulle proposte del PCI 
per l'azienda e sulle novità della nostra 
elaborazione. Le vuoi sintetizzare? 
•Noi vediamo essenzialmente tre territo

ri di impegno: 1) ricostituire l'unità dell'a
zienda; 2) metterla in grado di produrre; 3) 
farne una frontiera avanzata sul campo 
delle nuove tecnologie. Però anche l'azien
da deve ormai venir fuori con una sua ca
pacità progettuale. Non le mancano le for
ze e le competenze. Interventi come quelli 
di Fichera e Forcella testimoniano di una 
coscienza diffusa di quanto sia urgente il 
cambiamento, quello che noi abbiamo 
chiamato il "new deal" della RAI; e di 
quanto sia vasta la convergenza su quelle 
che debbono essere le linee di sviluppo di 
una azienda che non solo deve essere capo
fila nel campo della produzione audiovisi
va, ma deve diventare il volano di tutta la 
nostra industria culturale nel quadro di 
una politica di governo unitario del siste
ma. Dobbiamo saper guardare lontano e 
sapere che la qualità della presenza pubbli
ca nei nuovi scenari della comunicazione 
di massa è un fatto decisivo per lo sviluppo 
del paese. E infatti abbiamo in cantiere già 
altre iniziative: in inverno una conferenza 
nazionale dei lavoratori RAI, incontri e 
convegni di studi nel 1984, l'anno di Orwell. 
Noi sappiamo — e il convegno ce lo ha con
fermato — di poter raccogliere, lavorando 
in questo modo, con questa ispirazione, la 
speranza delle forze migliori della RAI — 
da quelle laiche a quelle cattoliche — e le 
attese degli utenti*. 

Antonio Zollo 
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